
I
o sono mia». La diciottenne
chesi èdisegnatacolpennarel-
lo sulla guancia l’«antica» sfi-
da degli Anni Settanta, mi sfi-
da a sua volta, chiedendomi:

«Ma se abbiamo ancora bisogno
dei vostri slogan, non sarà che ab-
biamo fallito?». Lei non era nata,
ma il fatto che si coinvolganelleno-
stre (semmai) responsabilità gene-
razionali, è bello, e mi fa riflettere
sull'ieri e l'oggi delle donne, prima
ancora che del movimento femmi-
nista. Gli slogan di allora sono il se-
gnodi unapositiva continuitàdella
nostra storia, pur nella «ecceden-
za» di semplificazione che li segna:
perché nessuno, né uomo né don-
na, può appartenere solo a se stes-
so, e la cultura delle donne di que-
sti 30 anni è, al contrario, una «cul-
tura della relazione»: con le altre

donne,maanche con gli uomini di-
sposti a rinunciare al piatto di len-
ticchie del patriarcato.

L'altra riflessione è sulla rivendi-
cazione orgogliosa - «Femministe e
Lesbiche» - delle organizzatrici del-
la manifestazione. Il discorso sulla
solidarietà tradonneèdunquepas-
sato come l'unico possibile, e que-
sto fa ladifferenzacongli albori del
movimento femminista del '70: al-
lora ci si divideva, nei collettivi, tra
eteroe lesbiche,quasi fossero fazio-
ni inconciliabili. A separarci era la
paura di interrogarci su qualcosa
chenonpotevaesseredetto. Legio-
vani di oggi invece possono inalbe-
rare uno striscione scanzonato che
diceva: «Femministe e Lesbiche...
Mbè?».Restadadire che ieri erava-
mo poche rispetto alla manifesta-
zionedel24novembre2007, lapri-
ma delle donne contro la violenza.
Maquelgiornofurono leauto-orga-
nizzate a dare via libera ad una vo-
glia di partecipazione di cui forse si
era smarrito il senso. ❖

AlTrullo,periferia romana, lo stranie-
ro non passa. «Arabi demerda venite
qua, pe camminà su sta strada ce do-
vete dà 10 euro, che non lo sapete?».
Said e Mohamed, due egiziani di 27
anni, non hanno neppure il tempo di
capire cosa sta accadendo all'incro-
cio conviaArcidosso. Pochi secondi e
vengono accerchiati da undici ragaz-
zi della zona. Il più grande ha 28 an-
ni, ci sono anche due sedicenni. In
gran parte non lavorano, non studia-
no. Camminano in branco, quello è il
«loro» territorio. «Che avete nei bor-
soni?» gli urla uno. Quindi giù calci,
pugni: i due egiziani vengono colpiti
con alcuni caschi, presi a cinghiate.
Finiscono a terra, rapinati di ogni co-
sa: cellulare, portafoglio, i borsoni.
Poi scappano, Said cerca rifugio in
un locale, «Vieni fuori che ti uccido»
gli urla il capo banda. Alla fine i due
egiziani riescono a fuggire, affronta-
no la paura del «E se ci cacciano dall'
Italia?» e denunciano tutto ai carabi-
nieri.

È il 29 settembre scorso. È l'inizio
diunviaggioa ritroso in quell'intolle-
ranza razziale che il gipMassimoMa-
riani, nell'ordinanza che dispone cin-
quearresti, ritiene commessa «inuna
convinzione di sostanziale impunità,
per dar vita a una situazione di occu-
pazione fisica del territorio e di inti-
midazione permanente nei confronti
degli stranieri con finalità di pulizia
etnicadel quartiere». Il Trulloappun-
to. Lì dove solo alcuni giorni prima
un barista spiegava: «Perché non
chiedi se ce stanno romeni o estranei
qui? Non ce stanno perchè la gente li
prende a calci». Lì dove è ancora for-
te il ricordo del raid punitivo di due
anni fa contro i romeni: tre feriti a col-
pi di pistola in un bar e una birreria
incendiata tra gli applausi degli abi-
tanti della zona. E lì dove ierimattina
i carabinieri hanno arrestato 5 giova-
ni, tra cui due sedicenni. L'accusa è di
rapina aggravata, lesioni, minaccia,
con l'aggravante della discriminazio-
ne e odio razziale.

Sonocinque le aggressioni xenofo-
be sinora ricostruite. Tra le vittime,

tutte tra i 20 e 30 anni, spuntano an-
che alcuni romeni, una ragazza del
Guatemala che gestisce un locale in
zona. «Se fai venire ancora romeni
qui dentro ti bruciamo a te e brucia-
mo il tuo locale» gli gridano in coro i
razzisti del Trullo dopo aver minac-
ciatoalcuni clienti dellaRomania. So-
lodueanni fa il pubdellaguatemalte-
ca aveva subito un tentativo di incen-
dio. Nessuna denuncia: il timore di
finire in beghe amministrative supe-
ra la necessità di tutelarsi. In un bar
di via Monte delle Capre è invece il
turnodiun ragazzo romeno. In tregli
chiedono una sigaretta, un euro. Lui
offre da fumare ma non dà denaro.
«Infame rumeno - è la prima risposta
- devi sparire». Quindi lo picchiano
conunamazza. Gli agenti impiegano
quasi due mesi a ricostruire l'intero
puzzledella xenofobia alTrullo.Mol-
ti episodipotrebberononessereanco-
ra venuti alla luce. Intanto il via vai di
genitori è continuo al comando dei
carabinieri. Alcuni sono sotto choc,
altri si arrabbiano soloquandoarriva-
no le telecamere. «Andate a fanculo»
urla il padre di uno degli arrestati.
«Ragazzi ben consapevoli di quello
che facevano»diràAntonioTetta, co-
mandante della compagnia Roma
Eur. Alemanno adesso reclama «pe-
ne esemplari». La «sua» Roma - con-
quistata a suon di «più sicurezza per
tutti» - è sempre più violenta.❖

Comitato Verità e
Giustizia per Genova

www.veritagiustizia.it

Sguardonelvuoto,occhiarrossa-
ti, passo incerto. Cammina per la via do-
vesuofigliocongliamiciaggredivaede-
rubava i ragazzi di colore. «Un po’ me lo
aspettavo, ma non fino a questo punto -
esordisce -. Lui ha sedici anni e poca vo-
glia distudiare, così lavora con me come
idraulico. Poi il tempo libero lo passa a
spasso per il Trullo o non so dove. Non è
cattivo.Èilquartiereaimporticerterego-
le: è pieno di stranieri sempre ubriachi
che non rispettano né noi, né le nostre
donne.Cosìènormaleribellarsi,riconqui-
stare gli spazi». Allora, prima era meglio?
Silenzio. Fa mente locale. «No, era peg-
gio.C’era piùdelinquenza, nonerapossi-
bile uscire la sera. Vabbé, comunque
non sono razzista. E sono una brava per-
sona: guardi, sto anche raccogliendo la
cacca del mio cane...». AL.FER.
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Il padre: non è cattivo
mio figlio. Però quegli
stranieri ubriachi...
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«Arabi dim... »: i pestaggi
della baby gang razzista
Cinque arresti a Roma
Al Trullo piccole squadracce ta-
glieggiavano gli extracomunitari,
chi si ribellava era preso a calci e
botte. Il più piccolo ha 16 anni. Il
gip: pulizia etnica del quartiere.
Due anni fa il raid contro un bar
frequentato da rumeni.

ROMA

ADELE CAMBRIA

IL CASO

Non ci si divide più
come negli anni 70
tra lesbiche e non

F
Il ministro leghista ci rifà: «È un momento storico, sta venendo il
federalismo, è un cammino difficile ma questa volta ce la faremo a
portarlo a casa: altrimenti ognuno cominci a oliare il fucile a casa...»
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Così uguali
così diverse:
le nuove
femministe

«Indecorose e libere»

L
eggo sull'Unità che per
AntonioDi Pietro la lette-
ra inviata a un giornale
da Antonio Manganelli,
con l'offertadi «spiegazio-

ni» su ciòcheaccaddealG8diGeno-
va, nobilita l'attuale capo della poli-
zia. Poiché la notte del 21 luglio
2001mi trovai alla scuola Diaz dal-
la parte sbagliata dei manganelli e
da allora mi batto - con molti altri -
per ottenere giustizia e il pieno rico-
noscimento di tutte le responsabili-
tà, vorrei farnotare che inoltre sette
anni né Manganelli né il suo prede-
cessore Gianni De Gennaro hanno
chiesto scusa per le violenze e i falsi
di quella notte, né hanno ripudiato
pubblicamente quella sciagurata
«perquisizione», che vista da dentro
fu in realtà una spedizione punitiva
in piena regola.

Il dottor Manganelli è stato testi-
mone al processo appena concluso,
manonha colto l'occasioneperdare
aigiudici eai cittadiniquelle spiega-
zioni che ora ritiene necessarie. Lo
stesso vale per gli altissimi dirigenti
imputati, che si sonoavvalsidella fa-
coltà di non rispondere.

Da cittadino, dico che ad altissi-
meposizionigerarchichenelle strut-
turedello stato,dovrebbecorrispon-
dere ilmassimodi responsabilità. In
Italianonècosì: gli imputatidiserta-
no i processi e vengono promossi; le
violenze e i falsi, accertati anche dai
giudici, restano senza«padri»; i con-
dannati in primo grado nei processi
Bolzaneto eDiaz (in tutto 28) resta-
no al loro posto, invece d'essere so-
spesi comeavverrebbe in tuttaEuro-
pa; il capo della polizia, anziché di-
mettersi di fronte alla certificazione
giudiziariadello scempiocompiuto,
promette tardive spiegazioni verba-
li. Non è così, e nemmeno con l'im-
probabile «commissione d'indagi-
ne» proposta dall'on. Di Pietro, che
la polizia di stato e le istituzioni de-
mocratiche potranno recuperare la
credibilità perduta al G8 di Geno-
va.❖
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